
Il Veneto nel nuovo ciclo economico

Per molti anni il Veneto è stato raccontato come 
un territorio centrale. Centrale nella manifattura 
diffusa, nell’export, nella capacità di trasformare 
aree periferiche in distretti dinamici. È una nar-
razione fondata. Il Nord Est è diventato uno dei 
motori produttivi d’Europa grazie a una stagione 
imprenditoriale straordinaria, per certi versi irri-
petibile.

Ma ogni ciclo economico evolve, muta e si esaurisce. 
Lo dice la teoria economica, non sono opinioni per-
sonali. La domanda che oggi vale la pena porsi non 
è dunque se quel modello abbia funzionato, bensì se 
sia sufficiente per affrontare la fase che si sta apren-
do. In Periferie competitive (Il Mulino, 2023), scritto 
assieme al professor Giancarlo Corò dell’Università 
Ca Foscari, abbiamo analizzato la nuova geografia 
dell’innovazione. Una geografia che non coincide più 
automaticamente con quella della produzione mani-
fatturiera. I territori centrali oggi sono infatti quelli 
che concentrano capitale di rischio, ricerca avanza-
ta, nuove imprese tecnologiche, reti internazionali di 
conoscenza. È in quelle connessioni che si genera 
una parte crescente del valore economico.

In questo scenario il Veneto non appare tra i nodi 
centrali dell’innovazione globale. Non è un giudizio, 
ma un punto di partenza per una riflessione sul po-
sizionamento futuro. Anche i dati demografici meri-
tano attenzione. Come coordinatore scientifico della 
Fondazione Nord Est, osservo dinamiche che inter-
pellano la strategia di lungo periodo. La Nota FNE 
n. 5/2024 evidenzia che nel 2023 il saldo migratorio 
estero dei giovani 18-34enni in Veneto è stato pari a 
-3.759 unità. Nel periodo 2011-2023 il saldo cumu-
lato è -34.896 giovani. Nel complesso il Nord Est ha 
perso quasi 80 mila giovani nello stesso arco tempo-
rale. La stessa Fondazione segnala che il dato è pro-
babilmente sottostimato. Rapportando questi saldi 
alla popolazione residente, l’emigrazione equivale al 
4,8 per cento dei giovani 18-34enni del Nord Est nel 
periodo considerato. È evidente che in un contesto 
segnato dalla glaciazione demografica, la riduzione 
del capitale umano qualificato diventa un elemento 
strutturale della competitività territoriale. Eppure, 
questo è un tema che è stato a lungo ignorato e mini-
mizzato dalla classe dirigente e dalla politica locale.
Il Veneto è cresciuto grazie all’impresa e dalle impre-
se deve ripartire. I distretti industriali hanno rappre-



sentato una forma organizzativa potente, capace di 
combinare specializzazione, relazioni di prossimità, 
flessibilità produttiva. Tuttavia, come ogni architettu-
ra economica, anche il modello distrettuale attraver-
sa fasi di maturazione. Oggi, molte micro e piccole 
imprese operano in contesti di margini compressi e 
competizione globale intensa. Le realtà più struttu-
rate reggono meglio, ma il tema del valore aggiunto 
trattenuto sul territorio diventa centrale. Non si trat-
ta soltanto di esportare di più, ma di generare redditi 
elevati, investimenti in ricerca, opportunità profes-
sionali capaci di trattenere e attrarre talenti.

In un secondo testo, Innovatori outsider (Il Mulino, 
2024), ho proposto una riflessione che si inserisce 
in questo passaggio: i territori che riescono a rinno-
varsi sono quelli che vedono nascere nuove imprese 
capaci di interpretare i cambiamenti tecnologici. Non 
in alternativa alle filiere esistenti, ma in dialogo con 
esse. Il ciclo che si sta aprendo è segnato dall’inte-
grazione tra manifattura e software, dall’intelligenza 
artificiale applicata ai processi industriali, dall’auto-
mazione avanzata, dalle tecnologie deep tech. In que-
sta fase, l’evoluzione dei distretti verso veri e propri 
ecosistemi diventa cruciale. Questa, a ben vedere, 
deve essere la grande priorità per chi oggi lavora 
in e per il Veneto. Una sorta di programma ‘Veneto 
2040’, dove la visione deve essere accompagnata da 
esecuzione e da strumenti operativi e concreti.

La sfida è complessa. Un ecosistema non è solo una 
concentrazione di imprese, è un sistema aperto che 
integra università, centri di ricerca, capitale finan-
ziario, startup tecnologiche, grandi imprese, servizi 
avanzati e reti internazionali. È un ambiente capace 
di attrarre capitale umano dal mondo, non soltanto 
di formarlo e poi lasciarlo partire. In questa prospet-
tiva stanno emergendo delle nuove esperienze im-
prenditoriali che nel mio libro che definisco ‘imprese 
plug-in’, ossia nuove imprese tecnologiche che ope-
rano sulle filiere industriali esistenti, ne aumentano 
il contenuto innovativo e al tempo stesso trovano 
in esse un mercato naturale. Realtà come Azzurro 
Digitale, Megaride, Packtin o Hipert mostrano che è 
possibile generare tecnologia dentro le filiere, con-
tribuendo all’evoluzione del sistema produttivo sen-
za reciderne le radici.

Infine, l’autonomia decisionale e programmatica. 
L’autonomia, in Periferie competitive, non era intesa 
come chiusura, ma come capacità di un territorio di 
adattare istituzioni e strategie alle trasformazioni glo-
bali. Autonomia significa responsabilità nel costruire 
le condizioni per una nuova fase di sviluppo. Se il 
primo ciclo del Nord Est è stato quello dei distretti, il 
nuovo ciclo potrebbe essere quello degli ecosistemi 
dell’innovazione.

Insomma, un Veneto capace di connettere manifat-
tura e tecnologia, capitale locale e capitale interna-
zionale, competenze tecniche e competenze scientifi-
che. Un Veneto ambizioso, aperto, capace di attrarre 
talenti e investimenti non per imitazione, ma per co-
erenza con la propria identità produttiva.

Il successo del passato non garantisce centralità fu-
tura. Ma la storia imprenditoriale del territorio dimo-
stra che la capacità di adattamento non è mai manca-
ta. La questione oggi non è difendere un modello. È 
accompagnarne l’evoluzione. E in questa evoluzione 
l’impresa, ancora una volta, resta al centro.
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